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INTERNAZIONALE

Renato Novelli

I l primo ministro thailandese
Abhisit Vejjajiva ha proclama-
to ieri una giornata di vacan-

za nazionale, nel tentativo di far
tornare a casa i manifestanti che
a migliaia occupano, da giorni, il
centro della capitale Bangkok.

L’altra preoccupazione del pre-
mier era salvaguardare l’ordine
attorno al summit dei capi di sta-
to dell’Asean, l’associazione dei
paesi dell’Asia sud-orientale:
qualche disordine invece c’è sta-
to, quando centinaia di manife-
stanti hanno bloccato l’ingresso
al centro congressi di Pattaya, la
località turistica costiera dove si
sono riuniti i 16 capi di stato.
L’agenda del vertice è dominata
dalla crisi economica globale e il
suo impatto regionali: il crollo
delle esportazioni, le fabbriche
che chiudono, la disoccupazio-
ne: in fondo la protesta di piazza
ha dato uno sfondo più che reali-
stico. I manifestanti si sono di-
spersi in serata a Pattaya, quan-
do colonne di polizia e militari
hanno preso posizione attorno al
summit. Non così a Bangkok.

Sembra il remake di un film.
Dimostranti dalle rosse T shirt oc-

cupano da giorni la piazza anti-
stante gli uffici del Primo mini-
stro. Solo pochi mesi fa, migliaia
di persone con maglie gialle ave-
vano occupato gli stessi spazi
pubblici e anche le entrate degli
uffici del premier, fino a bloccare
con un vero colpo di mano l’aero-
porto. Allora i manifestanti chie-
devano le dimissioni di un gover-
no ispirato dall’ex primo mini-
stro Thaksin Shinawatra, il miliar-
dario oggi esule per motivi fisca-
li, in realtà accusato di eccesso di
potere, di illecite vendite o di ille-
cite economie familiari. Il punto
è che l’ex premier nuon vuole
uscire di scena: deposto nel 2006
dai militari al culmine di proteste
popolari (le camice gialle) soste-
nute anche dalla monarchia e
dall’esercito, un anno dopo è riu-
scito a formare un partito dal
nuovo nome e fare di nuovo
manbassa di voti, piazzando un
suo uomo a capo del governo.

Le camicie gialle vinsero la lo-
ro battaglia contro la «democra-
zia dei quattro secondi» (il tem-
po di mettere la croce sulla sche-
da), cioè il consenso strappato
con il clientelismo praticato a pie-
na mani da Thaksin tra i poveri
della regione povera della Thai-

landia, il Nord Est, noto come
Isan. Deposto il governo «thaksi-
niano» si formò un esecuivo dei
partiti di opposizione con un fol-
to gruppo di esuli della maggio-
ranza legata all’ex premier: volta-
faccia parlamentari, noti anche
alle nostre latitudini. E’ stato inse-
diato così, in dicembre, il gover-
no di Abhisit: e ora sono i seguaci
dell’ex premier populista a occu-
pare la stessa piazza e a chiedere
le dimissioni del governo forma-
to dalla mobilitazione contro il
governo di allora. Camicie gialle
in inverno, camicie rosse alla vigi-
lia del Songran, il capodanno
buddhista

Taksin, ora vive in Cina, esule
che aspetta la scadenza del suo
passaporto. Poi sarà un cittadino
del nulla, perché la Thailandia
non lo rinnoverà e il potente ex
primo ministro diventerà un apo-
lide.

Il nuovo primo ministro Abii-
sit, è nato in Inghilterra, lì ha stu-
diato, insomma è un neo aristo-
cratico – democratico. Ma il suo
governo, con il consenso tacito
della monarchia, l’appoggio
esplicito dell’esercito, la mobilita-
zione del mondo intellettuale e
delle organizzazioni della società

civile, sembra aver vinto la parti-
ta. Alla riunione del G 20, la pudi-
cizia di Abhisit e moglie aveva
conquistato la scena dell’opinio-
ne pubblica nazionale.

Thaksin e i politici a lui legati
hanno chiamato ad una mobilita-
zione di massa. Ma non hanno
più legami forti nel paese e la for-
za dei legami deboli con i poveri
dell’Isan sembrano essere ridotti
alla capacità di chiamare in piaz-
za a Bangkok e nulla più.

Per le camicie rosse c’è una
prospettiva unica, dichiarata dai
loro leaders: provocare un bagno
d sangue con l’esercito e creare
un’onda emotiva che porti ad
una mobilitazione senza prece-
denti, fino alla caduta del gover-
no. Ma l’esercito, angelo custode
della democrazia guidata, difficil-
mente accetterà la trappola. Fino
ad ora non l’ha accettata.

Thaksin dalla sua villa a Pechi-
no, i suoi uomini a Bangkok, i ca-
po villaggio dell’Isan difficilmen-
te possono rovesciare la situazio-
ne politica scaturita dalla mobili-
tazione delle classi medie urbane
negli ultimi mesi del 2008. L’ex
premier non ha più legami con le
élite nazionali, con la società civi-
le e molte delle relazioni con il
mondo economico sono perdu-
te. La Thailandia non va verso un
conflitto violento immediato. I
tassisti di Bangkok, i lavoratori
emigrati dall’Isan emigrati nella
capitale, partono o sognano di
partire verso casa per il Songran.
Lanceranno acqua gli uni contro
gli altri, secondo la tradizione,
per questo anno 2052: ma se nes-
suna forza politica metterà in
agenda il nodo della loro pover-
tà, i fantasmi di un conflitto, stru-
mentalizzato o genuino, resteran-
no nel sottofondo dalla vita quoti-
diana thailandese, quale che sia
la mobilitazione politica del mo-
mento.

Emanuele Giordana

I l presidente dell’Indonesia Susilo Bam-
bang Yudhoyono ha annunciato ieri che il
suo Partito democratico (Pd), che avrebbe

ottenuto oltre il 20% dei voti e dunque la mag-
gioranza relativa nelle elezioni politiche nazio-
nali (i risultati non sono ancora ufficiali), po-
trebbe formare una coalizione di governo con
il Partito della giustizia e della prosperità (Pks),
l’unico fra i partiti confessionali (islamico) ad
aver guadagnato consensi (circa l’8%).

Sarà un esito inedito della sfida elettorale gio-
cata giovedì, quando questo paese di 230 milio-
ni di abitanti è andato alle urne per rinnovare il
parlamento nazionale. I partiti «confessionali»
in Indonesia sono parecchi e i più forti sono il
Partai Amanat Nasional (Pan), il Partai Keban-
gkitan Bangsa (Pkb) e il Partai Persatuan Pem-
bangunan (Ppp), ma solo quest’ultimo è real-
mente ispirato a leggi islamiche. Tutti hanno re-
gistrato una pessima performance rispetto al
passato. Sono calati i consensi anche per il
Golkar (il partito «storico» degli ultimi 35 anni,
creato dall’ex dittatore Suharto) e il Partai De-
mokrasi Indonesia-Perjuangan dell’ex presi-
dente Megawati Sukarnoputri, le due organiz-
zazioni laiche che hanno però registrato meno
del 15% dei voti.

Il presidente, che mira a essere rieletto, può
dirsi soddisfatto. Il suo partitino, che cinque an-
ni fa si affacciò sulla scena con un risicato 7,4%
dei suffragi, è oggi il primo in parlamento: le for-
mazioni storiche, animate dalle vecchie leader-
ship, sono in calo; gli islamisti, più o meno edul-
corati, fanno poca strada e dunque lui potrà
dettare l’agenda. Il calcolo elettorale è molto
semplice: essendo necessario il 20% per presen-
tare la candidatura del cosiddetto ticket (presi-
dente e vice) alle imminenti presidenziali, Yu-
dhoyono sceglie un partito minore che ha solo
l’8%, sapendo che non gli sarà di nessun ostaco-
lo ma gli consentirà due cose: dimostrare che
nel paese musulmano più popoloso del mon-
do si dà retta alla voce degli ulema (i mullah in-
donesiani) e, soprattutto, che si può fare a me-
no della vecchia guardia. Una scommessa sul
futuro in un paese giovane e che ha voglia di
uscire dallo stato di nazione paria in cui la ditta-
tura trentennale di Suharto lo aveva cacciato.

La storia recente dell’Indonesia è una storia
di successo. Non ci sono più eccedi, stragi e car-
neficine ma solo le vicende ordinarie di una pa-
ese democratico che resta complesso da gestire
(almeno sei morti nei giorni scorsi nella provin-
cia orientale di Papua) ma che non assurge più
agli onori della cronaca. La corruzione dilaga,
ma è tra gli accidenti di normale amministra-
zione. Persino il conflitto nell’Aceh, che durava
da decenni, è stato governato con intelligenza,
tolleranza e sapienza negoziale. Yudhoyono,
un signore apparentemente scialbo ma la cui si-
lhouette figurava tra i «grandi» del G20, è il pro-
tagonista di questo «paese normale». E il Parti-
to della giustizia e della prosperità? E’ un parti-
to islamista a tutti gli effetti ma non di quelli
che vogliono cancellare Israele o che guardano
con simpatia a Osama bin Laden: sono islami-
sti «modernisti», sufficientemente legati ai dog-
mi (introdurrebbero volentieri la sharia nella
Costituzione) ma abbastanza pragmatici da sa-
pere che per ora non potranno farlo. Rivendica-
no un ruolo sociale, quello di un islam vicino al-
le sofferenze delle classi meno agiate, che difen-
de i diritti degli ultimi e vela le donne senza per
questo relegarle nella sentina della società. Nel
solco dell’islam indonesiano, le cui spinte radi-
cali appaiono ormai molto sopite. Anche que-
sta è una scommessa: coniugare due moderni-
smi rispettando un amalgama di comunità di-
verse anche religiosamente. Una scommessa,
che, finora, l’Indonesia sta vincendo. Buone no-
tizie. Ecco perché non se ne accorge nessuno.
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UN PAESE IN CIFRE

Una popolazione
di 65 milioni,
un’economia
fondata sull’export

SUD-EST ASIATICO INDONESIA

Il presidente sdogana
gli islamisti:
il Pks verso il governo

Le camice rosse
assediano Bangkok
Sono i sostenitori dell’ex premier Thaksin, miliardario
populista ormai in esilio. Bloccato anche il vertice Asean

Con una popolazione di 65 milio-
ni di abitanti, un prodotto interno
lordo di circa 550 miliardi di dol-
lari (2008) e una buona infra-
struttura produttiva, la Thailandia
è l’economia più solida della pe-
nisola indocinese. Questo si tra-
duce in un Pil procapite di circa
8.500 dollari annui (anche se la
Banca mondiale ha una stima
più bassa. 3.400 dollari, 2004).
Negli ultimi vent’anni del ’900 la
sua struttura essenzialmente agri-
cola si è trasformata, sono emer-
si un settore industriale e dei
servizi. La crisi finanziaria asiati-
ca del 1997 ha colpito duramen-
te la Thailandia, anche se nei
primi anni ’2000 la crescita era
ripresa a ritmi sostenuti (oltre il
6% in termini reali).
Il turismo è un’industria chiave,
l’altro motore della crescita sono
le esportazioni: alimentari (inclu-
so il riso, gamberi d’allevamento
e altre derrate), equipaggiamenti
da ufficio, tessili e abbigliamen-
to, gomma naturale. Le incertez-
ze politiche degli ultimi anni han-
no rallentato diversi grandi pro-
getti di infrastrutture; nei rating
del rischio la Thailandia è salita
dopo il 2006, quando il governo
sostenuto dai militari ha imposto
misure di controllo dei capitali:
poi le ha revocate e la Thailandia
resta estremamente «amichevo-
le» verso gli investitori stranieri,
ma il persistere di turbolenze
politiche viene evocato come un
rischio. La Thailandia allo stesso
tempo esercita un’influenza eco-
nomica verso i suoi vicini, a suon
di investimenti soprattutto nel
settore delle materie prime: co-
me la produzione di energia idroe-
lettrica in Laos o lo sfruttamento
di legname e piantagioni in Cam-
bogia e Laos (e in Birmania).
La capitale Bangkok ha avuto
una rapida espansione, anche
per l’afflusso di lavoratori dalle
regioni rurali negli anni di boom
economico. I media sono numero-
si, spesso critici con il governo e
attivi nel denunciare corruzione o
abusi contro i diritti umani; si
autocensurano però quando si
tratta dei militari, la monarchia e
la magistratura. Le tv (numerose,
via cavo o satellite) sono quasi
tutte controllate dai militari o dal
governo. Internet è diffusa, circa
14 milioni di utenti, ma il control-
lo qui è notevole.

BANGKOK, VENERDÌ 10 APRILE: I SOSTENITORI DELL’EX
PREMIER THAKSIN SHINAWATRA ASSEDIANO I PALAZZI
DEL GOVERNO: CHIEDONO LE DIMISSIONI DEL PRIMO
MINISTRO /AP

Occupano il palazzo
del premier, chiedono
le dimissioni del
governo. Un tentativo
disperato, che però
mostra una frattura
sociale profonda


